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… «La lucida follìa de la “perturbazione cibernetica” di Munari ha infine una sola inoppugnabile 
giustificazione, insospettabile perché “nasce bene”. Si giustifica con una formula: l'arte imita la 
natura. Salvo che in questo caso l'arte non imita quella natura che per abitudine percettiva vediamo 
tutti i giorni, ma quella che concettualmente definiamo in laboratorio. E dunque, intendendo 
“natura” nel solo senso corretto possibile, l'arte imita non la natura, imita il nostro rapporto 
operativo con la natura, imita la natura come oggetto possibile di una nostra definizione che sa di 
definire non definitivamente. 
Posate gli occhi sulla “perturbazione cibernetica”: lasciateli scorrere lentamente, entrate nel gioco di 
questi bastoncelli in rotazione, fatevi prendere prigionieri da questo simbolo grafico perfetto come 
quello esoterico del serpente che si morde la coda, dato che la posizione finale coincide con quella 
iniziale e la parola con cui il discorso grafico si apre si salda con quello con cui si chiude. Entrate 
dunque in questo spazio curvo finito e illimitato. E ora cercate di distogliere lo sguardo, di riposarlo 
su di un solo particolare. Non vi riuscirete più, sarete trascinati nella danza del provvisorio e del 
relativo, accumulerete una informazione che non si identifica con un solo significato ma con la 
totalità dei significati possibili, non riceverete un messaggio, ma la possibilità di tanti messaggi 
compresenti. E non troverete più le coordinate tranquillizzanti che vi indichino il sopra e il sotto, la 
destra e la sinistra. Il cosmo esplode, si espande, dove andrà a finire? L'osservatore della prospettiva 
rinascimentale era un buon ciclope che appoggiava il suo unico occhio alla fessura di una scatola 
magica nella quale vedeva il mondo dall'unico punto di vista possibile. L'uomo di Munari è 
costretto ad avere mille occhi, sul naso, sulla nuca, sulle spalle, sulle dita, sul sedere. E si rivolta 
inquieto, in un mondo che lo tempesta di stimoli che lo assalgono da tutte le parti. Attraverso la 
saggezza programmatica delle scienze esatte si scopre abitatore inquieto di un expading universe. 
Non dico che sia una bella storia. 
È la Storia. 


